
Cabot chiude impianto in Italia

<p>A febbraio sarà fermata l'unità per masterbatches di Grigno, in Trentino.</p> <p
style="margin-bottom: 0cm;">Sulla dismissione dell'impianto per <strong>masterbatches
</strong>di <strong>Grigno</strong>, in Trentino, dopo le indiscrezioni dei giorni scorsi
provenienti da fonte sindacale, arriva la conferma di <strong>Cabot</strong>, che  fissa
anche la data della chiusura: il 28 febbraio 2011. La società continuerà a rifornire i clienti
con i masterbatches prodotti in altri siti produttivi europei.</p> <p style="margin-bottom:
0cm;">La decisione - si legge in un comunicato - è stata presa dopo un'analisi ad ampio
raggio condotta al fine di allineare le capacità produttive con le strategie del gruppo e le
opportunità di crescita del mercato. I vertici della società americana avrebbero considerato la
<strong>competitività </strong>del sito italiano in termini di struttura dei costi, profilo
tecnologico e scalabilità delle capacità produttive. </p> <p style="margin-bottom:
0cm;">Decisione contestata dai sindacati e dalla <strong>quarantina di addetti</strong>
dell'impianto, che stanno ora trattando per ottenere la cassa integrazione.</p>
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A febbraio sarÃ  fermata l'unitÃ  per masterbatches di Grigno, in Trentino.

Sulla dismissione dell'impianto per masterbatches di Grigno, in Trentino, dopo le indiscrezioni
dei giorni scorsi provenienti da fonte sindacale, arriva la conferma di Cabot, cheÂ  fissa anche
la data della chiusura: il 28 febbraio 2011. La societÃ  continuerÃ  a rifornire i clienti con i
masterbatches prodotti in altri siti produttivi europei.
La decisione - si legge in un comunicato - Ã¨ stata presa dopo un'analisi ad ampio raggio
condotta al fine di allineare le capacitÃ  produttive con le strategie del gruppo e le opportunitÃ 
di crescita del mercato. I vertici della societÃ  americana avrebbero considerato la competitivitÃ 
del sito italiano in termini di struttura dei costi, profilo tecnologico e scalabilitÃ  delle capacitÃ 
produttive.Â 
Decisione contestata dai sindacati e dalla quarantina di addetti dell'impianto, che stanno ora
trattando per ottenere la cassa integrazione.


